Anno 1208: primo viaggio missionario di S. Francesco

Quando S. Francesco ebbe i primi tre compagni, Fr. Bernardo da Quintavalle, Fr. Pietro Cattani e Fr. Egidio, dopo aver ascoltato il Vangelo, che diceva di andare a due a due ad annunciare il Vangelo, subito si divisero in due gruppi e si diedero al primo annuncio evangelico:
“Francesco unitamente a Egidio andò nella Marca di Ancona, gli altri due si posero in cammino verso un’altra regione. Andando verso la Marca, esultavano giocondamente nel Signore. Francesco, a voce alta e chiara, cantava in francese le lodi del Signore, benedicendo e glorificando la bontà dell’Altissimo. Tanta era la loro gioia, che pareva avessero scoperto un magnifico tesoro nel podere evangelico della signora Povertà, per amore del quale si erano generosamente e spontaneamente sbarazzati di ogni avere materiale, considerandolo alla stregua di rifiuti.

E disse il Santo a Egidio: « Il nostro movimento religioso sarà simile al pescatore, che getta le sue reti nelI’acqua e cattura una moltitudine di pesci, poi, lasciando cadere nell’acqua quelli piccoli, ammucchia nelle ceste quelli grossi ». Profetava con questa similitudine l’espansione del suo Ordine.

L’uomo di Dio non teneva ancora delle prediche al popolo ma, attraversando città e castelli, tutti esortava ad amare e temere Dio, a fare penitenza dei loro peccati. Egidio esortava gli uditori a credere nelle parole di Francesco, dicendo che dava ottimi consigli.

   Gli ascoltatori si domandavano l’un l’altro: « Chi sono questi due? cosa ci stanno dicendo? ». A quei tempi l’amore e il timor di Dio erano come spenti nei cuori, quasi dappertutto; la penitenza era ignorata, anzi la si riteneva una insensataggine. A tanto erano giunte la concupiscenza carnale, la bramosia di ricchezza e l’orgoglio, che tutto il mondo pareva dominato da queste tre seduzioni diaboliche. Su questi uomini evangelici correvano perciò opinioni contrastanti. Alcuni li consideravano dei pazzoidi e dei fissati; altri sostenevano che i loro discorsi provenivano tutt’altro che da demenza. Uno degli uditori osservò: « Questi qui o sono uniti a Dio in modo straordinariamente perfetto, o sono dei veri insensati poiché menano una vita disperata: non mangiano quasi niente, camminano a piedi nudi, hanno dei vestiti miserabili ».

Ciò nonostante, vedendo quel modo di vivere così austero eppure così lieto, furono presi da trepidazione. Nessuno però osava seguirli. Le ragazze, al solo vederli da lontano, scappavano spaventate, nella paura di restare affascinate dalla loro follia.

Percorsa che ebbero quella provincia, fecero ritorno al luogo di Santa Maria” (Tre comp. 33, Fonti Francescane 1436-1437).

Uno stile assolutamente nuovo, quello di Francesco: né una predica liturgica né un sermone teologico, ma un canto come quello dei giullari e dei menestrelli, in francese, la lingua delle chansons des gestes e delle chansons d’amour, canti epici e canti d’amore, la lingua popolare per trasmettere un messaggio che diventava familiare e insieme inusuale, l’amore di Dio come l’amore di un cavaliere per un re o una dama, per un nobile o una signora. Questi nuovi cavalieri avevano però da combattere una nuova battaglia per una nuova vittoria: la scelta della povertà in un mondo di miseria e di dolore, la gioia di non possedere nulla in una società di nobili e di ricchi sempre più forti e di poveri sempre più numerosi. Tutto era così strano, così diverso dai clichè delle prediche ordinarie. Quei poveri frati erano pieni di gioia eppure miserabili e tremendamente liberi, testimoni di un incontro che aveva cambiato il loro cuore e li aveva resi per sempre impegnati ad un re, e sposati ad una sposa infinitamente più nobili e più belli di ogni altro re e di ogni altra regina.

C’è anche un altro reportage, di questo primo viaggio missionario, narrato dalle Fonti Francescane, tratto dall’Opuscolo Vita del povero et humile servo di Dio Francesco (ms. Capponiano Vaticano 207), che scende, per così dire, più al particolare, nella narrazione di quella prima straordinaria e singolare esperienza di iniziale predicazione itinerante:

“Andando una volta sancto Francesco con frate Egidio per la Marca de Ancona, in quelli tempi che non erano ancora presi li lochi, et andando ad oratione appresso ad una sepe, conciossiacosaché in quillo tempo, in quelle parte, multi animali se morivano et li pastori, vedendo quisti homini cusì despecti et dissonanti et quello che facevano, dicevano intra loro: «Ecco li malefici, che incantano li bovi et le pecore nostre, et cusì li fanno morire». Et iectavano ad essi le pietre. Et esssi nulla curandose de ciò, anco el desideravano. Et altri mammoli, quando vedevano quisti per la via, dicevano l’uno l’altro: «Ecco el bacco, ecco el bacco», et fugevano. Ma uno diceva: «Non è, misero captivello». Et allora disse frate Egidio ad sancto Francesco: «Come è, che quillo mammolo ha discetione?». Et inde ad pocho tempo, essendo le frati cognosciuti et onorati dalla gente, disse sancto Francesco al beato Egidio: «Gita è via la nostra gloria»”. Cfr. M. BIGARONI (ed.), Vita del povero et humile servo di Dio Francesco (ms. Capponiano Vaticano 207), Ed. Porziuncola, Assisi, 1985, 120).

Gli altri viaggi documentati di S. Francesco nelle Marche.
1210: a Fabriano, Apiro e Staffolo

S. Francesco  ritorna a Fabriano, dove visita l’Eremo di S. Maria di Val di Sasso, conosce il Pievano di S. Maria di Civita  Don Raniero, che diventa sua confessore e dopo la morte di S. Francesco si farà Frate Minore.

Visita poi in Apiro (MC), il luogo di Favete o Faete. 

Quindi prosegue per Staffolo (AN), dove fa scaturire una fonte di acqua prodigiosa (oggi Fonte di S. Francesco). Sulla fonte di Staffolo, abbiamo la lapide che il Ministro Generale Crescenzio da Jesi fece apporre presso la fonte nel 1244. 

1212:  a S. Leo e ad Ancona
“è da sapere che santo Francesco, in età di quarantatrè anni, nel mille ducento ventiquattro, spirato da Dio si mosse della valle di Spuleto per andare in Romagna con frate Leone suo compagno; e andando passò  a pie’ del castello di Montefeltro, nel quale castello si facea allora un grande convito e corteo per la cavalleria nuova d’ uno di quelli conti di Montefeltro. E udendo santo Francesco questa solennità che vi si facea e che ivi erano raunati molti gentili uomini di diversi paesi, disse a frate Leone: « Andiamo quassù a questa festa, però che con lo aiuto di Dio noi faremo alcuno frutto spirituale ».


Tra gli altri gentili uomini che vi erano venuti di quella contrada a quello corteo, sì v’ era uno grande e anche ricco gentile uomo di Toscana, e aveva nome messere Orlando da Chiusi di Casentino, il quale per le maravigliose cose ch’ egli avea udito della santità e de’ miracoli di santo Francesco, sì gli portava grande divozione e avea grandissima voglia di vederlo e d’ udirlo predicare.


Giugne santo Francesco a questo castello ed entra e vassene in sulla piazza, dove era radunata tutta la moltitudine di questi gentili uomini, e in fervore di spirito montò in su uno muricciuolo e cominciò a predicare proponendo per tema della sua predica questa parola in volgare: Tanto è quel bene ch’ io aspetto, che ogni pena m’ è diletto. E sopra questo tema, per dittamento dello Spirito santo, predicò sì divotamente e sì profondamente, provandolo per diverse pene e martìri de’ santi Apostoli e de’ santi Martiri e per le dure penitenze di santi Confessori, per molte tribulazioni e tentazioni delle sante Vergini e degli altri Santi, che ogni gente stava con gli occhi e con la mente sospesa inverso di lui, e attendeano come se parlasse uno Agnolo di Dio. Tra li quali il detto messere Orlando, toccato nel cuore da Dio per la maravigliosa predicazione di santo Francesco, si puose in cuore d’ ordinare e ragionare con lui, dopo la predica, de’ fatti dell’ anima sua.

Onde, compiuta la predica, egli trasse santo Francesco da parte e dissegli: «O padre, io vorrei ordinare teco della salute dell’ anima mia ». Rispuose santo Francesco: « Piacemi molto; ma va’ istamani e onora gli amici tuoi che t’ hanno invitato alla festa e desina con loro, e dopo desinare parleremo insieme quanto ti piacerà ». Vassene adunque messere Orlando a desinare, e dopo desinare torna a santo Francesco, e sì ordina e dispone con esso lui i fatti dell’ anima sua pienamente. E in fine disse questo messere Orlando a santo Francesco: « Io ho in Toscana uno monte divotissimo il quale si chiama il monte della Vernia, lo quale è molto solitario e salvatico ed è troppo bene atto a chi volesse fare penitenza, in luogo rimosso dalle gente, o a chi desidera vita solitaria. S’ egli ti piacesse, volentieri lo ti donerei a te e a’ tuoi compagni per salute dell’ anima mia ». Udendo santo Francesco così liberale  profferta di quella cosa ch’ egli desiderava molto, ne ebbe grandissima allegrezza, e laudando e ringraziando in prima Iddio e poi il predetto messere Orlando, sì gli disse così: « Messere, quando voi sarete tornato a casa vostra, io sì manderò a voi de’ miei compagni e voi sì mostrerete loro quel monte; e s’ egli parrà loro atto ad orazione e a fare penitenza, insino a ora io accetto la vostra caritativa profferta ». E detto questo, santo Francesco si parte: e compiuto ch’egli ebbe il suo viaggio, sì ritornò a Santa Maria degli Agnoli; e messere Orlando similmente, compiuta ch’ egli ebbe la solennità di quello corteo, sì ritornò al suo castello che si chiamava Chiusi, il quale era presso alla Vernia a uno miglio” (Dalla I Considerazione delle Sacre Stimmate).

Nel 1212, Francesco, desideroso di martirio, parte da Ancona per raggiungere i luoghi dei Saraceni in Terra Santa:

“Animato da ardente amore di Dio, il beatissimo padre Francesco desiderava sempre metter mano a grandi imprese, e, camminando con cuore generoso la via della volontà del Signore, anelava raggiungere la vetta della santità .

Nel sesto anno dalla sua conversione ardendo di un intrattenibile desiderio del martirio, decise di recarsi in Siria a predicare la fede e la penitenza ai Saraceni. Si imbarcò per quella regione, ma il vento avverso fece dirottare la nave verso la Schiavonia. Allora, deluso nel suo ardente desiderio e non essendoci per quell’anno nessun’altra nave in partenza verso la Siria, pregò alcuni marinai diretti ad Ancona di prenderlo con loro. Ne ebbe un netto rifiuto perché i viveri erano insufficienti. Ma il Santo, fiducioso nella bontà di Dio, salì di nascosto sulla imbarcazione col suo compagno. Ed ecco sopraggiungere, mosso dalla divina Provvidenza, un tale, sconosciuto a tutti, che consegnò ad uno dell’equipaggio che era timorato di Dio, delle vivande, dicendogli: “Prendi queste cose e dàlle fedelmente a quei poveretti che sono nascosti nella nave, quando ne avranno bisogno ”. E avvenne che, scoppiata una paurosa burrasca, i marinai, affaticandosi per molti giorni a remare, consumarono tutti i loro viveri; poterono salvarsi solo con i viveri del poverello Francesco, i quali, moltiplicandosi per grazia di Dio, bastarono abbondantemente alla necessità di tutti finché giunsero al porto di Ancona. I naviganti compresero ch’erano stati scampati dai pericoli del mare per merito di Francesco, e ringraziarono l’onnipotente Iddio, che sempre si mostra mirabile e misericordioso nei suoi servi.

Lasciato il mare, il servo dell’Altissimo Francesco si mise a percorrere la terra, e solcandola col vomere della parola di Dio, vi seminava il seme di vita, che produce frutti benedetti. E subito molti uomini, buoni e idonei chierici e laici, fuggendo il mondo e sconfiggendo virilmente le insidie del demonio, toccati dalla volontà e grazia divina abbracciarono la sua vita e il suo programma” (I Cel, cap. 20).

1213 a S. Severino Marche

A S. Severino Marche, presso l’ex Monastero  benedettino di Colpersito, poi Monastero di Damianite, Francesco conosce e converte Guglielmo da Lisciano, il “Re dei versi” della corte dell’Imperatore, che diventerà frate Pacifico e metterà in musica il Cantico delle creature e sarà il primo Provinciale della Francia.

“Vi era nella Marca d’Ancona un secolare, che dimentico di sé e del tutto all’oscuro di Dio, si era completamente prostituito alla vanità. Era chiamato «il Re dei versi», perché era il più rinomato dei cantori frivoli ed egli stesso autore di canzoni mondane. In breve, la gloria del mondo lo aveva talmente reso famoso, che era stato incoronato dall’Imperatore nel modo più sfarzoso.



Mentre camminava così avvolto nelle tenebre e si tirava addosso il castigo avvinto nei lacci della vanità,  la pietà divina, mossa a compassione, pensò di richiamare ii misero, perché non perisse, lui che giaceva prostrato a terra. Per disposizione della Provvidenza divina, si incontrarono, lui e Francesco, presso un certo monastero di povere recluse.

Il Padre vi si era recato per far visita alle figlie con i suoi compagni, mentre l’altro era venuto a casa di una sua parente con molti amici.

La mano di Dio si posò su di lui, e vide proprio con i suoi occhi corporei Francesco segnato in forma di croce da due spade, messe a traverso, molto splendenti: l’una si stendeva dalla testa ai piedi, I’altra, trasversale, da una mano all’altra, all’altezza del petto. Personalmente non conosceva il beato Francesco; ma dopo un così notevole prodigio, subito lo riconobbe. Pieno di stupore, all’istante cominciò a proporsi una vita migliore, pur rinviandone l’adempimento al futuro. Ma il Padre, quando iniziò a predicare davanti a tutti, rivolse contro di lui la spada della parola di Dio. Poi, in disparte, lo ammonì con dolcezza intorno alla vanità e al disprezzo del mondo, e infine lo colpì al cuore minacciandogli il giudizio divino.

L’altro, senza frapporre indugi, rispose: «Che bisogno c’è di aggiungere altro? Veniamo ai fatti. Toglimi dagli uomini, e rendimi al grande Imperatore!».

Il giorno seguente, il Santo lo vestì dell’abito e lo chiamò frate Pacifico, per averlo ricondotto alla pace del Signore. E tanto più numerosi furono quelli che rimasero edificati dalla sua conversione, quanto maggiore era stata la turba dei compagni di vanità.

Godendo della compagnia del Padre, frate Pacifico cominciò ad esperimentare dolcezze, che non aveva ancora provate. Infatti poté un’altra volta vedere ciò che rimaneva nascosto agli altri: poco dopo, scorse sulla fronte di Francesco un grande segno di Thau, che ornato di cerchietti multicolori, presentava la bellezza del pavone” (Dalla Vita II di Tommaso da Celano, cap. 72).

1215 a Sarnano e in Ascoli Piceno
A Sarnano abbiamo il ricordo della presenza di S. Francesco nel bosco di Roccabruna e dell’incontro con un nobile cavaliere, che si fece Frate Minore, probabilmente S. Liberato da loro Piceno.

A Roccabruna sono rifewriti vari episodi, sia di S. FRancesco che del suo compagno frate Simone da Assisi.

“Andato Francesco a predicare, in un luogo di frati presso Rocca di Brizio [ossia Roccabruna], accadde che nel giorno stesso in cui aveva da predicare, si presentasse a lui un povero ammalato. Preso da compassione, Francesco cominciò a parlare al suo compagno della povertà e della malattia di quello. Il compagno però rispose: «Fratello, è vero che costui sembra tanto povero, ma forse in tutta la provincia non esiste un uomo che, nel desiderio, sia più  ricco di lui ».

Subito, Francesco lo rimproverò duramente, sicché il compagno confessò la sua colpa. Francesco riprese: « Vuoi fare la penitenza che ti imporrò? ». Replicò il compagno: « La farò volentieri ». Francesco riprese: « Va’, svesti la tonaca e gettati così ai piedi del povero e digli in qual modo hai peccato contro di lui, denigrandolo; e digli che preghi per te ».

Il compagno andò e fece tutto quello che Francesco gli aveva indicato. Fatto ciò, indossò la tonaca e tornò dal Santo. Francesco disse: « Vuoi sapere in che modo hai peccato contro il povero, anzi contro Gesù? Ebbene, quando vedi un povero, pensa a Colui nel nome del quale viene, Cristo, che prese sopra di sé la nostra povertà e infermità La povertà e infermità di questo meschino è infatti come uno specchio nel quale dobbiamo vedere e contemplare con tenerezza l’infermità e povertà che il Signore nostro Gesù Cristo portò nel suo corpo per la nostra salvezza »” (Dal Lo Specchio di perfezione 37).

 Lo storico Luca Wadding, assegna a Roccabruna anche questo grazioso episodio: “Uno fanciullo molto puro e innocente fu ricevuto nelI’Ordine, vivendo santo Francesco; e stava in uno luogo piccolo, nel quale i frati per necessità dormivano in campoletti. Venne santo Francesco una volta al detto luogo e la sera, detta Compieta, s’andò a dormire per potersi levare la notte ad orare, quando gli altri frati dormissono, come egli era usato di fare. Il detto fanciullo si puose in cuore di spiare sollecitamente le vie di santo Francesco, per potere conoscere la sua santità e spezialmente di potere sapere quello che facea la notte quando si levava. E acciò che ‘I sonno non lo ingannasse, sì si puose quello fanciullo a dormire allato a santo Francesco e legò la corda sua con quella di santo Francesco, per sentirlo quando egli si levasse: e di questo santo Francesco non sentì niente. Ma la notte in sul primo sonno, quando tutti gli altri frati dormivano, si levò e trovò la corda sua così legata e sciolsela pianamente, perchè il fanciullo non si sentisse, e andossene santo Francesco solo nella selva ch’ era presso al luogo, ed entra in una celluzza che v’ era e puosesi in orazione.


E dopo alcuno spazio si desta il fanciullo e trovando la corda isciolta e santo Francesco levato, levossi su egli e andò cercando di lui; e trovando aperto l’ uscio donde s’ andava nella selva, pensò che santo Francesco fusse ito la, ed entra nella selva. E giugnendo  presso al luogo dove santo Francesco orava, cominciò a udire un grande favellare; e appressandosi più, per vedere e per intendere quello ch’ egli udiva, gli venne veduta una luce mirabile la quale attorniava santo Francesco, e in essa vide Cristo e la Vergine Maria e santo Giovanni Battista e l’ Evangelista e grandissima moltitudine d’ Agnoli, li quali parlavano con santo Francesco. Vedendo questo il fanciullo e udendo, cadde in terra tramortito. Poi, compiuto il misterio di quella santa apparizione e tornando santo Francesco al luogo, trovò il detto fanciullo, col piè, giacere nella via come morto, e per compassione sì lo levò e arrecollosi in braccio e portollo come fa il buono pastore alle sue pecorelle.

E poi sapendo da lui com’ egli avea veduta la detta visione, sì gli comandò che non lo dicesse mai a persona, cioè mentre che egli fosse vivo. Il fanciullo poi,- crescendo in grazia di Dio e divozione di santo Francesco, fu uno valente uomo in nello Ordine, ed esso, dopo la morte di santo Francesco, rivelò alli frati la detta visione.

A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen” (Fioretti,  cap. 17).

Nel Castello dei Conti Brunforte di S.Ginesio/Sarnano Francesco ebbe un incontro significativo.

“Santo Francesco servo di Cristo, giugnendo una sera al tardi a casa d’ un grande gentile uomo e potente, fu da lui ricevuto ad albergo, egli e ‘l compagno, come agnoli di Dio, con grandissima cortesia e divozione. Per la qual cosa santo Francesco gli puose grande amore, considerando che nello entrare della casa egli sì lo avea abbracciato e baciato amichevolemente, e poi gli avea lavati i piedi e rasciutti e baciati umilemente, e racceso un grande fuoco e apparecchiata la mensa di molti buoni cibi, e mentre costui mangiava, con allegra faccia serviva continovamente Or, mangiato ch’ebbe santo Francesco e ‘l compagno, sì disse questo gentile uomo: « Ecco, padre mio, io vi proffero me e le mie cose; quandunque avete bisogno di tonica o di mantello o di cosa veruna, comperate e io pagherò; e vedete che io sono apparecchiato di provvedervi in tutti i vostri bisogni, però che per la grazia di Dio io posso, con ciò sia cosa che io abbondi in ogni bene temporale, e però per amore di Dio, che me l’ha dato, io ne fo volentieri beni alli poveri suoi ».

 Di che veggendo santo Francesco tanta cortesia e amorevolezza in lui e le larghe profferte, concepettegli tanto amore, che poi partendosi egli andava dicendo col compagno suo «Veramente questo gentile uomo sarebbe buono per la nostra religione e compagnia, il quale è così grato e conoscente inverso Iddio e così amorevole e cortese allo prossimo e alli poveri. Sappi, frate carissimo, che la cortesia è una delle proprietà di Dio, il quale dà il suo sole e la sua piova alli giusti e agli ingiusti per cortesia, e la cortesia si è sirocchia della carità, la quale spegne l’ odio e conserva l’ amore. E perchè io ho conosciuto in questo buono uomo tanta virtù divina, volentieri lo vorrei per compagno; e però io voglio che noi torniamo un dì a lui, se forse Iddio gli toccasse il cuore a volersi accompagnare con noi nel servigio di Dio; e in questo mezzo noi pregheremo Iddio che gli metta in cuore questo desiderio e diagli grazia di metterlo in effetto». Mirabile cosa! ivi a pochi di, fatto ch’ ebbe santo Francesco l’ orazione, Iddio mise questo desiderio nel cuore di questo gentile uomo; e disse santo Francesco al compagno: «Andiamo, fratello mio, all’uomo cortese, imperò ch’ io ho certa speranza in Dio ch’ egli con la cortesia delle cose temporali, donerà se medesimo e sarà nostro compagno». E andarono.

Vegnendo appresso alla casa sua, disse santo Francesco al compagno: «Aspettami un poco, imperò che io voglio in prima pregare a Dio che faccia prospero il nostro cammino, che la nobile preda, la quale noi pensiamo di torre al mondo, piaccia a Cristo di concedere a noi poverelli e deboli, per la virtù della sua santissima passione». E detto questo, si puose in orazione in luogo ch’ e’ poteva essere veduto dal detto uomo cortese; onde, come piacque a Dio, guatando colui in là e in qua, ebbe veduto santo Francesco stare in orazione divotissimamente dinanzi a Cristo, il quale con grande chiarità gli era apparito nella detta orazione e stava dinanzi a lui; e in questo istare così, vedea santo Francesco essere per buono spazio levato da terra corporalmente. Per la qual cosa egli fu sì toccato da Dio e ispirato a lasciare il mondo, che di presente egli uscì fuori dal palagio suo e in fervore di spirito corre verso santo Francesco, e giugnendo a lui, il quale stava in orazione, gli si inginocchiò a’ piedi e con grandissima istanza e divozione il pregò che gli piacesse di riceverlo e fare penitenza insieme con seco. Allora santo Francesco, veggendo che la sua orazione era esaudita da Dio e che quello ch’ e’ disiderava, quello gentile uomo addomandava con grande istanza, lievasi suso in fervore e in letizia di spirito e abbraccia e bacia costui, divotissimamente ringraziando Iddio, il quale uno così fatto cavaliere avea accresciuto alla sua compagnia. E dicea quello gentile uomo a santo Francesco: « Che comandi tu, che io faccia, padre mio? Ecco ch’ io sono apparecchiato al tuo  comandamento, dare a’ poveri ciò ch’ io posseggo, e teco seguitare Cristo, così iscaricato d’ ogni cosa temporale ».

E così fece, secondo il consiglio di santo Francesco ch’ egli distribuì il suo a’ poveri ed entrò nell’ Ordine, e vivette in grande penitenza e santità di vita e conversazione onesta.

A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen” (Fioretti, cap. 38).

Proseguendo verso Ascoli Piceno. S. Francesco predicò nella piazza della città e fu tanto il frutto di quella oredica che 30 giovani si unirono a lui.

“Nel tempo in cui, come si è detto, predicò agli uccelli, il venerabile padre Francesco, percorrendo città e villaggi per spargere ovunque la semente della benedizione, arrivò anche ad Ascoli Piceno. In questa città annunciò la parola di Dio con tanto fervore, che tutti, pieni di devozione, per grazia del Signore, accorrevano a lui, desiderosi di vederlo e ascoltarlo. La ressa della folla era straordinaria e ben trenta, tra chierici e laici, si fecero suoi discepoli, ricevendo dalle sue stesse mani l’abito religioso. Uomini e donne lo veneravano con tanta fede, che chiunque poteva toccargli la veste si considerava sommamente fortunato” (I Cel, cap. 22).

1219: parte da Ancona per la Terra Santa e incontra il Sultano. 

E proprio dal porto di Ancona egli partì, più tardi, per la Terra Santa, dove, nonostante la crociata in atto e la lotta tra cristiani e musulmani, riuscì ad incontrare e a conferire “alla presenza del Soldan superba”, cioè di Melik-el-Kamel, e da lui avere un salvacondotto per poter visitare liberamente i Luoghi Santi e lasciarvi la presenza stabile dei suoi frati.

“L’ardore della carità lo spingeva al martirio; sicché ancora una terza volta tentò di partire verso i paesi infedeli, per diffondere, con l’effusione del proprio sangue, la fede nella Trinità.

A tredici anni dalla sua conversione, partì verso le regioni della Siria, affrontando coraggiosamente molti pericoli, alfine di potersi presentare al cospetto del Soldano di Babilonia.

Fra i cristiani e i saraceni era in corso una guerra implacabile: i due eserciti si trovavano accampati vicinissimi, I’uno di fronte all’altro, separati da una striscia di terra, che non si poteva attraversare senza pericolo di morte .

Il Soldano aveva emanato un editto crudele: chiunque portasse la testa di un cristiano, avrebbe ricevuto il compenso di un bisante d’oro. Ma Francesco, I’intrepido soldato di Cristo, animato dalla speranza di poter realizzare presto il suo sogno, decise di tentare l’impresa, non atterrito dalla paura della morte, ma, anzi, desideroso di affrontarla.

Confortandosi nel Signore, pregava fiducioso e ripeteva cantando quella parola del profeta: Infatti anche se dovessi camminare in mezzo all’ombra di morte, non temerò alcun male, perché tu sei con me.

“Partì, dunque, prendendo con sé un compagno, che si chiamava Illuminato ed era davvero illuminato e virtuoso. Appena si furono avviati, incontrarono due pecorelle, il Santo si rallegrò e disse al compagno: « Abbi fiducia nel Signore, fratello, perché si sta realizzando in noi quella parola del Vangelo: «Ecco, vi mando come agnelli in mezzo ai lupi».


Avanzarono ancora e si imbatterono nelle sentinelle saracene, che, slanciandosi come lupi contro le pecore, catturarono i servi di Dio e, minacciandoli di morte, crudelmente e sprezzantemente li maltrattarono, li coprirono d’ingiurie e di percosse e li incatenarono. Finalmente, dopo averli malmenati in mille modi e calpestati, per disposizione della divina provvidenza, li portarono dal Sultano, come l’uomo di Dio voleva. Quel principe incominciò a indagare da chi, e a quale scopo e a quale titolo erano stati inviati e in che modo erano giunti fin là.


Francesco, il servo di Dio, con cuore intrepido rispose che egli era stato inviato non da uomini, ma da Dio altissimo, per mostrare a lui e al suo popolo la via della salvezza e annunciare il Vangelo della verità.


E predicò al Soldano il Dio uno e trino e il Salvatore di tutti, Gesù Cristo, con tanto coraggio, con tanta forza e tanto fervore di spirito, da far vedere luminosamente che si stava realizzando con piena verità la promessa del Vangelo: Io vi darò un linguaggio e una sapienza a cui nessuno dei vostri avversari potrà resistere o contraddire.

Anche il Soldano, infatti, vedendo l’ammirevole fervore di spirito e la virtù dell’uomo di Dio, lo ascoltò volentieri e lo pregava vivamente di restare presso di lui. Ma il servo di Cristo, illuminato da un oracolo del cielo, gli disse: « Se, tu col tuo popolo,.vuoi convertirti a Cristo, io resterò molto volentieri con voi. Se, invece, esiti ad abbandonare la legge di Maometto per la fede di Cristo, dà ordine di accendere un fuoco il più grande possibile: Io, con i tuoi sacerdoti, entrerò nel fuoco e così, almeno, potrai conoscere quale fede, a ragion veduta, si deve ritenere più certa e più santa ». Ma il Soldano, a lui: « Non credo che qualcuno dei miei sacerdoti abbia voglia di esporsi al fuoco o di affrontare la tortura per difendere la sua fede ». (Egli si era visto, infatti, scomparire immediatamente sotto gli occhi, uno dei suoi sacerdoti, famoso e d’età avanzata, appena udite le parole della sfida).


E il Santo a lui: « Se mi vuoi promettere, a nome tuo e a nome del tuo popolo, che passerete alla religione di Cristo, qualora io esca illeso dal fuoco, entrerò nel fuoco da solo. Se verrò bruciato, ciò venga imputato ai miei peccati; se, invece, la potenza divina mi farà uscire sano e salvo, riconoscerete Cristo, potenza di Dio e sapienza di Dio, come il vero Dio e signore, salvatore di tutti.


Ma il Soldano gli rispose che non osava accettare questa sfida, per timore di una sedizione popolare. Tuttavia gli offrì molti doni preziosi; ma l’uomo di Dio, avido non di cose mondane ma della salvezza delle anime, li disprezzò tutti come fango.


Vedendo quanto perfettamente il Santo disprezzasse le cose del mondo, il Soldano ne fu ammirato e concepì verso di lui devozione ancora maggiore. E, benché non volesse passare alla fede cristiana, o forse non osasse, pure pregò devotamente il servo di Cristo di accettare quei doni per distribuirli ai cristiani poveri e alle chiese, a salvezza delI’anima sua. Ma il Santo, poiché voleva restare libero dal peso del denaro e poiché non vedeva nell’animo del Soldano la radice della vera pietà, non volle assolutamente accondiscendere.

Vedendo, inoltre, che non faceva progressi nella conversione di quella gente e che non poteva realizzare il suo sogno, preammonito da una rivelazione divina, ritornò nei paesi cristiani” (S. Bonaventura, Legenda Major, cap. 9).
1219: da Ancona ad Assisi, passando per Osimo, Forano di Appignano e S. Severino M. 

è Tommaso da Celano che ci racconta nei particolari questo viaggio:

“Attraversando una volta la Marca d’Ancona, dopo aver predicato nella stessa città, e dirigendosi verso Osimo, in compagnia di frate Paolo, che aveva eletto ministro di tutti i frati di quella provincia, incontrò nella campagna un pastore, che pascolava il suo gregge di montoni e di capre. In mezzo al branco c’era una sola pecorella, che tutta quieta e umile brucava l’erba. Appena la vide, Francesco si fermò, e quasi avesse avuto una stretta al cuore, pieno di compassione disse al fratello: “Vedi quella pecorella sola e mite tra i caproni? Il Signore nostro Gesù Cristo, circondato e braccato dai farisei e dai sinedriti, doveva proprio apparire come quell’umile creatura. Per questo ti prego, fìglio mio, per amore di Lui, sii anche tu pieno di compassione, compriamola e portiamola via da queste capre e da questi caproni ”.

Frate Paolo si sentì trascinato dalla commovente pietà del beato padre; ma non possedendo altro che le due ruvide tonache di cui erano vestiti, non sapevano come effettuare l’acquisto; ed ecco sopraggiungere un mercante e offrir loro il prezzo necessario. Ed essi, ringraziandone Dio, proseguirono il viaggio verso Osimo prendendo con sé la pecorina. Arrivati a Osimo si recarono dal vescovo della città, che li accolse con grande riverenza. Non seppe però celare la sua sorpresa nel vedersi davanti quella pecorina che Francesco si tirava dietro con tanto affetto. Appena tuttavia il servo del Signore gli ebbe raccontato una lunga parabola circa la pecora, tutto compunto il vescovo davanti alla purezza e semplicità di cuore del servo di Dio, ne ringraziò il Signore. Il giorno dopo, ripreso il cammino, Francesco pensava alla maniera migliore di sistemare la pecorella, e per suggerimento del fratello che l’accompagnava, l’affidò alle claustrali di San Severino, che accettarono il dono della pecorina con grande gioia come un dono del cielo, ne ebbero amorosa cura per lungo tempo, e poi con la sua lana tesserono una tonaca che mandarono a Francesco mentre teneva un capitolo alla Porziuncola. Il Santo l’accolse con devozione e festosamente si stringeva la tonaca al cuore e la baciava, invitando tutti ad allietarsi con lui” (II Cel 28).

“Un altro giorno, pellegrinando per la stessa Marca, con il medesimo frate Paolo, che era ben felice d’accompagnarlo, si imbatterono in un uomo che portava al mercato due agnelli da vendere, legati, belanti e penzolanti dalle spalle. All’udire quei belati, il servo di Dio, vivamente commosso, si accostò, accarezzandoli, come suol fare una madre con i figlioletti che piangono, con tanta compassione e disse al padrone: “ Perché tormenti i miei fratelli agnelli, tenendoli così legati e penzolanti? ”. Rispose: “ Li porto al mercato e li vendo: ho bisogno di denaro ”. E Francesco: “ Che ne avverrà? ”. E quello: “ I compratori li uccideranno e li mangeranno ”. Nell’udire questo il Santo esclamò: “ Non sia mai! Prendi come compenso il mio mantello e dammi gli agnelli ”.

Quell’uomo fu ben felice di un simile baratto, perché il mantello, che Francesco aveva ricevuto a prestito da un uomo proprio quel giorno per ripararsi dal freddo, valeva molto di più delle due bestiole. Ma ricevuti gli agnellini, il Santo di nuovo si rese conto del problema imbarazzante: “ Come provvedervi? ” e, per consiglio di frate Paolo, li restituì  al padrone, raccomandandogli di non venderli, di non recar loro danno alcuno, ma di mantenerli e custodirli con cura” (II Cel 28).

Qui, nelle Marche, il Santo di Assisi, dell’Italia e del mondo intero, trovò e realizzò un terreno fertile di accoglienza, di ispirazione e di fecondità; qui si insediarono, i cosiddetti frati spirituali, migliaia di frati sognatori e continuatori intrepidi dell’ideale che dal cuore di Francesco era scaturito: essi occuparono eremi, grotte, conventi e luoghi di una bellezza e di un incanto che ancora oggi resta incontaminato e non deturpato dal tempo e dove, in tale contesto, a metà del Trecento fu composta l’opera degli Actus Beati Francisci poi volgarizzata ne I Fioretti di S. Francesco, uno dei più grandi capolavori della letteratura, della spiritualità e del genio degli italiani, una serie di episodi legati alla vita di San Francesco e dei suoi primi compagni, particolarmente di quelli marchigiani; 

Per tanti secoli le Marche hanno custodito e reinterpretato lo spirito del francescanesimo, con una varietà tale di espressioni, riforme, luoghi e iniziative che, ancora oggi, dopo tanti secoli, esse rimangono tra le regioni più intensamente legate alla vicenda umana e spirituale del Santo più originale e significativo di tutto l’Occidente. 

Così, mentre l’Umbria custodisce Assisi, la Toscana il Monte e il Santuario della Verna, il Lazio la Valle Reatina, con Greccio, Fontecolombo, Poggio Bustone e La Foresta, le Marche, con i luoghi dei Fioretti, ossia con le roccaforti della povertà più austera, della contemplazione più profonda, della spiritualità più alta, della semplicità più gioiosa, possono costituire il quarto polo della geografia francescana dell’Italia centrale.

Il messaggio e la testimonianza del Vangelo, portati da San Francesco in questo lembo d’Italia, impregnarono talmente l’humus della gente da poter trovare, fin dai primi tempi della loro diffusione, un’accoglienza che non ha paragoni. 


Frate Ugolino da Montegiorgio, autore de I Fioretti (o della versione latina degli Actus nella prima metà del ‘300) poteva scrivere: “La provincia della Marca di Ancona, fu anticamente a modo  che il cielo di stelle, adornata di santi ed esemplari frati, li quali a modo che luminari di cielo, hanno alluminato e adornato l’Ordine di Santo Francesco e  il mondo con esempi e con dottrina” (Fioretti, cap 42; Fonti Francescane 1877).

“è a loro gloria che è stata composta la seconda parte dei Fioretti, per perpetuare il ricordo di coloro che sono stati, alle porte dell’Umbria, i discepoli fedeli di Francesco e i suoi perfetto imitatori. Non c’è affatto rottura per il narratore: là il modello, qua la copia” (A. Masseron, Les fioretti de saint François suivis d’autres textes de la tradition franciscaine, éd. Franciscaines, Paris 1967, 19).


Ed è davvero notevole la fioritura di santità, di spiritualità, di luoghi di vita fraterna evangelica, di eremi, di devozione e preghiera, che si è sprigionata in questa Regione attraverso l’esperienza di vita francescana, al punto che lo stesso P. Sabatier, pioniere degli studi storici francescani dei tempi moderni, ha esclamato: “La Marca di Ancona doveva divenire e rimanere la provincia più veramente francescana di ogni altra; là sono Offida, S. Severino, Macerata, Forano, Cingoli, Fermo, Massa e molti altri eremi in cui la povertà doveva trovare, per più di un secolo, i suoi araldi e i suoi martiri; di là sono usciti Giovanni della Verna, Jacopo da Massa, Corrado d’Offida, Angelo Clareno, e quelle legioni di rivoluzionari ignoti, di sognatori, di profeti, che, …non cessarono di arrolarsi e, con la loro fiera resistenza a tutti i poteri, scrissero una delle più belle pagine della storia religiosa del Medio Evo” (P. Sabatier, Vita di San Francesco d’Assisi, 1896, 152).

La Marca di Ancona, dice un altro storico d’oltr’Alpe, “era divenuta, per gli spirituali, come un asilo inespugnabile, come un posto gelosamente difeso contro ogni invasione di idee nuove, di idee estranee alla predicazione e soprattutto all’esempio di Francesco. Là, in “luoghi” che decorava soltanto la povertà, eremi piuttosto che Conventi, vivevano, d’una vita quasi angelica, senza nessun attaccamento alle volgarità della terra, abbracciati e brucianti d’amore divino, dei frati che avevano conosciuto i primi compagni del Santo e che avevano raccolto il loro insegnamento. Per questi frati i destini dell’Ordine erano stati irrevocabilmente fissati la sera del 3 ottobre 1226, nell’ora in cui l’anima del Padre serafico aveva lasciato la terra al canto delle allodole della Porziuncola: con la regola egli aveva lasciato loro il suo Testamento, più rigoroso ancora, le sue parole e i suoi gesti, piamente raccolti” (A. Masseron, Les Fioretti de saint  François, Paris 1967, 22)

Davvero le Marche ancora raccontano “la storia di una vicenda spirituale che sembra saldare in un’unica aspirazione santità e terra, vocazione e bellezza. …Dopo l’Umbria e forse più dell’Umbria le Marche sembrano rispondere meglio a quel tipo  di vocazione, libero e stacccato dalle imposizioni e dalle condizioni della società. Ecco perché dentro quell’itinerario sono fioriti tanti conventi e molti di questi hanno resistito al tempo e ancor oggi sono testimonianza della pacificazione illustrata e predicata da San Francesco. Per essere più precisi ci troviamo di fronte a una traccia misteriosa, a una seconda storia che proprio per il fatto di essere così povera non ha subito affronti e danni dal tempo ma ha conservato intatta la sua luce” (C. BO, Con San Francesco nelle Marche, Bergamo 1982, 5).

I Fioretti di S. Francesco, dunque, secondo quanto ci dicono gli storici, sarebbero la traduzione in volgare degli Actus beati Francisci et sociorum ejus. Gli Actus furono composti da Fr. Ugolino Boniscambi da Montegiorgio (anticamente “Monte Santa Maria”), in uno dei Conventi di Sarnano (Roccabruna o S. Liberato), nel periodo che va dal 1320 al 1340 e quindi nella prima metà del XIV secolo. Gli Actus constano di 67 capitoli, che sono “un insieme di racconti sulla vita di S. Francesco e dei suoi primi compagni, e di vari frati minori appartenenti alla provincia delle Marche che vissero tra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo” (F. Uribe, Introduzione alle fonti agiografiche di San Francesco e santa Chiara d’Assisi. (secc. XIII-XIV), Ed. Porziumcola, Assisi, 2002, 422). La traduzione in volgare degli Actus, ossia I Fioretti di S. Francesco, è in verità una specie di “sintesi”, in 53 capitoli, dell’opera latina e furono redatti da un autore (o più autori) non ancora ben precisato, nella seconda metà del XIV secolo, proveniente dalle regioni dell’Italia centrale (Umbria, Marche, Toscana). 


L’opera degli Actus o de I Fioretti di S. Francesco, “nel suo insieme, dal punto di vista letterario, ha una grande attrattiva e in diverse pagine raggiunge buoni livelli di bellezza tanto per la purezza di espressione come per la sensibilità che riflette l’autore” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 440).

Soprattutto la versione in volgare dei Fioretti, consegnano “una traduzione con pagine di una grande vivacità e coloritura, con il carico d’ingenuità apparente che caratterizza la maggior parte dei racconti e che dona loro quel tocco gradevole che possiedono. I personaggi che appaiono nell’opera sono ben caratterizzati, con le loro lotte interiori e la loro capacità di esprimere dei sentimenti. …è tale fa forza  del suo linguaggio che molti la considerano come un’opera scritta originariamente in lingua italiana e non una traduzione della lingua latina” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 454). 

Dal punto di vista storico, “è evidente che siamo di fronte ad un’opera che non può essere qualificata in senso stretto come storica, dato che l’autore appare molto più interessato alla presentazione della sua peculiare visione della spiritualità di Francesco e dei suoi compagni che al preciso racconto degli eventi storici” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 440), ma la maggior parte dei fatti narrati trova riscontro in altre fonti francescane di valore storico certo.

In stretto rapporto con il suo significato storico, non c’è dubbio che l’impostazione dell’opera è ispirata da molti degli stessi ideali sostenuti dal gruppo degli Spirituali. Prendendola nel suo insieme, l’opera offre un buon ritratto almeno del settore moderato di tale gruppo, particolarmente per quanto riguarda la concezione della vita e le opzioni prioritarie, più ancora in ciò che si riferisce alla sua maniera di capire e d’interpretare gli ideali di Francesco d’Assisi. Anche se si deve evitare qualsiasi tipo di trasposizione, cioè l’applicare indiscriminatamente le diverse parti di quest’opera agli schemi degli Spirituali, non si può negare che in essa ci siano passi polemici e che nel suo insieme rifletta il clima nel quale si mescolano la visione ingenua dell’ideale evangelico guardato dalle origini della Fraternità francescana con una velata e alle volte dolente nostalgia” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 440-441).

Dal punto di vista della spiritualità, “il tema della sequela di Cristo e della conformità a lui caratterizza fortemente l’opera. In sostanza, attraverso l’esempio del santo di Assisi e dei suoi fedeli compagni, si vuole mostrare che è possibile mettersi alla sequela di Cristo e vivre conformi a lui” (F. ACCROCCA, In Fonti Francescane. Nuova edizione, Editrici Francescane, Padova, 204, 1128). 

Non v’è dubbio, poi, che “l’opera enfatizza in maniera diretta o indiretta i diversi temi particolarmente cari al gruppo degli Spirituali, come il primato della povertà materiale, a proposito della quale affronte alcuni problemi ad essa connessi come la dibattuta distinzione tra povertà, uso e proprietà. Inoltre offre una particolare visione dell’umiltà e da una grande importanza a certe pratiche ascetiche (mortificazione, digiuni, umiliazioni, pazienza), accanto ad altri punti che producevano meno tensioni, come l’importanza della contemplazione” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 441).

La Regione delle Marche era uno dei rifugi privilegiati del gruppo degli Spirituali. Nonostante che la prima parte del testo si collochi in Umbria e si facciano alcune allusioni ad altre regioni, “l’insieme dell’opera appare sempre dominato da una prospettiva marchigiana. L’elogio della provincia delle Marche, presente nel testo, è non soltanto un dato prezioso sul luogo di composizione dell’opera ma anche una specie di chiave di lettura utile per la sua interpretazione. Dice, infatti, l’autore degli Actus: «La Provincia della Marca anconetana, quasi un cielo stellato, fu decorata da stelle notevoli, cioè da santi fratelli Minori, i quali in cielo e in terra, davanti a Dio e al prossimo, brillavano di radiose virtù, la cui memoria e veramente nella benedizione divina»” (F. URIBE, Introduzione alle fonti, 441-442).

